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Edgar Allan Poe 

I polizieschi sono davvero 
letteratura? Petronio, in un 

suo saggio, dice di sì 

i gialli 
(e non 

chiedetevi 
il perché) 

Sarà in libreria net prosai* 
mi giorni «Il punto su il 
romanzo poliziesco» il 
nuovo libro di Giuseppe 
Petronio edito da Laterza. 
Ne anticipiamo qui alcune 
pagine. 

È evidente che il tema del 
giallo (Il delitto) e la sua 
struttura (una indagine ro
manzesca e intricata) pote
vano affascinare anche 
scrittori non professional
mente giallisti. Ecco allora il 
caso Chesterton, spiegabile 
con l'attrazione che il catto
lico, un certo tipo di cattoli
co, prova per il delitto: *Sl di
rebbe — ha scritto Mauriac a 
proposito di Graham Greene 
— che il peccato lo rassicuri, 
che egli non si senta nel re
gno della Grazia se non 
quando al muove nel regno 
dei delitto». Che può essere 
anche la ragione per cui un 
altro scrittore cattolico, 
Georges Bemanos, scrisse 
nel "35 Un delitto: un giallo, 
anche se un giallo mancato. 
Ita poteva essere anche il la
to romanzesco di questi libri 
ad attrarre altri, come mo-
delll di un racconto fondato 
sull'intreccio invece che sul* 
lo psicologismo: è stato il ca
so di Gadda nel '28, quello 
non molto diverso di Bon-
tempelli. E può essere stato 
anche, forse, il caso di Sar
tre, che — ha raccontato Si
mone de Beauvoir — nella 
Nausee ha dato alla scoperta 
di Roquentln una dimensio
ne ispirata a quel giallo di 
cui lo scrittore faceva un 
grande consumo. O poteva 
essere 11 caso di Jorge Luis 
Borges e di Bloy Casares 
quando nel '42 fecero ricorso 
alla struttura del giallo (Sei 
problemi per don Isldro Pa
rodi, e poi, qualche anno do
po, Un modello per la morte) 
per compiere, insieme, una 
rappresentazione satirica 
dell'Argentina df allora e 
spericolati esercizi di stile: 
come, nel Pasticciaccio, 
Gadda. D giallo dunque de
posito dì temi e di torme che 
uno scrittore può adoperare 
a piacer suo, servendosene 
come di un materiale inerte 
qualsiasi; come, in questo 
Novecento, al è servito di 
spunti presi dovunque: da 
materiali di ogni paese e 
ogni tempo, fogli scampoli 
di tutte le arti passate e pre
senti. 

Così, con ti tempo, le cose 
si sono complicate. Finché U 
giallo era quello 'classico*, 
tlnglese», esso non aveva 
niente a che vedere con 11 
ammanso dei letterati», tutto 

preoccupato di analisi socia
li prima, tutto intimismo do
po, scavo nella memoria e 
nell'uomo. Ma quando negli 
anni Trenta il giallo ha co
minciato a diventare an
ch'esso studio polemico della 
società e scavo psicologico, 
le distanze si sono accorcia
te, scorciate sempre di più. 
(...) Ecco dunque che i tratti 
distintivi si stingono, t confi
ni spariscono, o quasi. E il 
critico, se vuole capire, deve 
porsi ancora un problema: 
quello, nientedimeno, del 
rapporti tra 11 giallo e quella 
cosa che convenzionalmen
te, senza sapere sempre bene 
che cosa significhi, chiamia
mo 'letteratura*. 

Dire dei rapporti tra il 
*glallo> e la «letteratura» si
gnifica, in poche parole, de
cidere se un *romanzo giallo» 
è o no un ^romanzo» come 
tutti gli altri, con pieni dirit
ti, e in caso affermativo in 
che relazione, gerarchica o di 
qualsiasi altro genere, sta 
con gli altri romanzi. Il pri
mo problema, se fosse per 
me, non si porrebbe nemme
no, e più avanti dirò perché. 
Ma tanti se lo sono posto, e 
bisogna parlarne. 

Cominciamo coi guardare 
agli autori di gialli La mag
gior parte, mi pare, non se lo 
è domandato nemmeno, e a 
ragione. Ecco Poe. Scrive dei 
racconti, e riflette su quella 
che lui chiama «la filosofia 
delia composizione». E pensa 
che la prima domanda che 
uno scrittore deve porsi è: 
•Fra gli innumerevoli effetti 
o impressioni, di cui il cuore, 
l'intelletto, o (più general
mente) l'anima è suscettibi
le, quale devo scegliere nel 
caso presente?». Poi, dopo 
aver scelto l'effetto, che deve 
essere soprattutto nuovo e 
intenso, si può passare a 
considerare se possa essere 
raggiunto con Fazione o col 
tono, e con che tipo di azione 
e che tipo di tono. Per lui 
dunque raccontare delia sco
perta di un crimine (Gli as
sassini! della Rue Morgue; 
La lettera rubata; H mistero 
di Marie Roget) o di una di
scesa nelMaelstromodi un 
qualsiasi altro argomento, è 
lo stesso. (~) 

Altre volte lo scrittore elu
de 11 problema. Così Agatha 
Chrlstle che nella sua auto
biografia, con una Insistenza 
che malamente nasconde la 
civetteria, torna e ritorna 
sulla propria professionali
tà. Ha pensato di scrivere un 
romanzo poliziesco, lo ha 
scritto, ha avuto successo; ne 
ha scritti degli altri, sempre 

attenta a non violare le rego
le del genere: la lunghezza 
canonica, il tema, Il tono; 
quelle regole la cui osservan
za le assicurerà 11 successo e 1 
guadagni. Ma è o no arte? 
Non gliene Importa. 

Qualcun altro, Invece, Il 
problema se lo è posto con 
chiarezza, e lo ha risolto con 
la stessa chiarezza. Chester
ton per esemplo, un tale da 
non prendersi certo sotto 
gamba. Ebbene, che dice 
Chesterton? Che (...) »ll ro
manzo poliziesco non è sol
tanto una forma d'arte del 
tutto legittima, ma, Inter
pretando Il gusto popolare, 
possiede anche alcuni van
taggi ben definiti e reali». 
Chiaro? 

Ancora più chiaro Chan-
dler con ti quale, si voglia o 
non si voglia, si debbono pu
re fare 1 conti quando si par
la di letteratura moderna: 
gialla o no. Chandler pole
mizza con durezza aspra 
contro 11 poliziesco classico, 
ma perché, a parer suo, quei 
libri «dai punto di vista arti
stico non sono opere di nar
rativa». Egli combatte cioè la 
solita eterna battaglia degli 
artisti innovatori che per af
fermare la loro arte nuova 
debbono fare piazza pulita. 
Ma che il poliziesco sia «arte» 
non ne dubita affatto, anali 
«Tra le scemenze monosilla
biche del fumetti e le anemi
che sottigliezze del letterati 
— afferma — esiste una va
sta zona di intervallo in cui 
la narrativa poliziesca può 
costituire (o non costituire) 
un grosso fatto». A patto na
turalmente che lo scrittore 
conosca il suo mestiere, il 
che significa che In questio
ne non è 11 genere, sono l sin
goli libri, l singoli autori: la 
Chrlstle no, Hammett sì. 

E 11 pubblico? Beh, Il pub
blico come un blocco com
patto non esiste .... Jo, per 
conto mio, ho tatto qualche 
sondaggio, In famiglia e tra 
amici. Ho Interrogato amici 
e parenti non letterati ma In
tellettuali più o meno, pro
fessionisti, casalinghe colte, 
che leggono tutt'assleme la 
Chrlstle, Slmenon, Chan
dler, Nero Wolfe, Perry Ma-
son, Le Carré, Moravia, Cas
sola, Piero Chiara, Garcla 
Marquez, Armido, Ken Fol-
lett, 1 grossi romanzieri del
l'Ottocento. A-porgli il pro
blema, si metterebbero a ri
dere, si sono messi a ridere: 
sono tutti romanzi, no? La 
sola distinzione per essi, co
me per Chandler, è tra libro e 
libro, anche dello stesso au
tore: l'uno è beilo (Il che oggi 
nel linguaggio corrente si
gnifica: Interessante, piace
vole), l'altro i brutto (cioè 
noioso, non leggìbile). 

E tentici? Qui vlenellpro-
blema. Che esiste, anche se 
posto male, con così poca 
chiarezza, ti tatto è che l cri
tici (non tutti si capisce, ma 
tanti!) confondono tra l'ap
partenenza o no a una specie 
o famiglia o come altro si di
ca e la validità dell'opera. 
Con altre parole, riducono la 
«letteratura» a una scuola o a 
un livello letterario; fanno — 
lo sto scrivendo da anni — 
come 1 razzisti quando, iden
tificato l'Uomo col bianco (o 
col nero o con l'Uomo ger
manico o altre cose del gene
re) negano che siano uomini 

, tutti quelli di altro colore o 
altra razza. Così, deciso che 
carattere distintivo della let
teratura è lo stile, e che avere 
stile significa «mettere In 
evidenza le capacità del lin
guaggio; oppure che carat
tere peculiare dell'arte è l'In
novazione stilistica, ne de
ducono che ogni scrittura 
che non ponga l'accento su 
quelle caratteristiche non i 
arte, e nemmeno letteratura: 
è paraletteratura. 

Giuseppe Petronio 

La doppia 
elica 
del DNA 
vista al 
microscopio 
elettronico 

Si apre a Milano 
la quarta edizione 
della Fiera internazionale 
del libro scientifico. 
Duecento editori, fra 
italiani e stranieri, 
affronteranno le 
domande del pubblico sempre 
più attento al linguaggio, 
ai contenuti, agli eventi 
e alle tecniche della ricerca 

«sclenzai vi sono distribuiti. ' 
Difficile azzardare percen-,. 
tuall, ma 11 più va In potenza.'.' 
E alla necessità di non inta
sare l'aria di fumi velenosi, ' 
all'esigenza di consumare 

Stco, quanto viene destlna-
? Pochissimo. Vorremmo 

buttar lì un «meno del 10 per 
cento». E comunque solo da' 
pochissimo ci si comincia a 
porre il problema, perché fi
nora l'Innovazione tecnolo
gica è servita molto più a; 
modificare 11 modo di pro
durre che non a migliorare e 
a rendere 11 prodotto più 
consono al bisogni reali della' 
gente e dell'ambiente. , 

Slamo fuori tema? No, e 
non lo è neppure chi, tra gli 
organizzatori del convegni 
che avranno luogo nel corso 
della Fiera del libro sdentili-. 
co, ha deciso di Invitare gli' 
specialisti a discutere su prò-' 
bleml veri. Finalmente. 

D'altra parte, coloro che 
hanno dato alla discussione 
questo giusto e Intelligente 
indirizzo sono poi quello. 
stesso gruppo di operatori 
dell'Informazione scientifica 
che ha dato vita, nel marzo 
'83, alla rivista SE Scienza 
Esperienza. Una rivista che 
ha, se non altro, 11 merito di 
tentare una ricognizione co-. 
stante, critica e non apologe
tica, dentro gli «orologi della 
scienza» ed anche la Tenacia 
di resistere alle difficoltà fi
nanziarle ed al colpi di un 
mercato difficile. * 

Quanto difficile sia questo. 
mercato (ci riferiamo qui al-, 
la produzione librarla In ge
nerale) lo ha spiegato Giulia- -
no Vlglnl, esperto del settore,' 
presentando la Fiera. 11 mer-1 
cato del libro globalmente 
considerato, ha detto, ha su
perato le tempeste più vlo-' 

La scienza è un best-seller 
MILANO — Per la Milano 
autenticamente moderna, 
che non ama dissiparsi nella 
retorica del «post», la Fiera 
internazionale del libro 
scientifico e tecnico ha as
sunto ormai l caratteri di 
•nuova tradizione», collau
dato strumento per comuni
care, oltre che specchio per 
un'attendibile autorappre
sentazione. Slamo ormai alla 
quarta edizione, che inizia 
oggi. Vi partecipano 1 princi
pali editori italiani e alcuni 
tra i giganti d'Europa e d'ol
treoceano: duecentodue 
espositori In tutto, settanta 
italiani e centotrentadue 
stranieri. L'ultima edizione 
venne visitata da quindici
mila persone, ma quest'anno 
si profilano alcune novità, 
«tecniche» ma soprattutto di 
contenuto. 

Vediamo le novità tecni
che. A parte quelle di natura 
molto specialistica, che 
quindi possono essere gusta
te soprattutto dagli esposito

ri e dai librai, al pubblico 
non specializzato interesserà 
la possibilità di interrogare 
un computer allo scopo di In
dividuare, per esemplo, un 
determinato libro o periodi
co di cui si hanno a disposi
zione solo dati anagrafici In
completi. I disordinati di 
tutto'11 mondo, quella vasta 
schiera di occhialuti che di
lapida decine di minuti a 
guardare attonita 11 caos del 
propri scaffali, nel vano ten
tativo di mettere a fuoco il 
volume desiderato, qui tro
verà motivi di godimento e 
di sogno (a libri aperti, come 
dice la sapida «headline» di 
una nota collana di libri sa
ponetta). " 

Per 1 librai e per 1 bibliote
cari, come di consueto, sarà 
disponibile un centro di do
cumentazione, dove i visita
tori potranno trovare un'ag
giornata ed esauriente pano
ramica delle pubblicazioni 
italiane e straniere in campo 
bibliografico e blbliotecono-

mlco. 
Ma le novità riguardano, 

come dicevamo, soprattutto 
la sostanza dell'Iniziativa. 
Anche quest'anno, infatti, i 
dibattiti marceranno di pari 
passo con l'esposizione. Ma a 
differenza delle precedenti 
edizioni, ci sembra che me
glio siano stati messi a fuoco 
i temi centrali del momento. 
Il principale è forse quello 
del segreto — il segreto in 
campo tecnologico e scienti
fico — che sarà l'oggetto di 
un dibattito tra i responsabi
li delle pagine scientifiche 
dei maggiori quotidiani e 
settimanali, e .che verrà 
coordinato da Giovanni Ce
sareo, direttore del mensile 
SE Scienza Esperienza, dal 
mese scorso In edicola In edi
zione rinnovata. 

La moltiplicazione delle 
riviste che si occupano di 
scienza e di tecnologia (oggi 
peraltro tutte In fase di fles
sione), l'affermarsi di questi 
argomenti sulle pagine del 

media, la crescita dell'Inte
resse e della audience, tutto 
ciò ha incrementato il dibat
tito suila divulgazione scien
tifica, cioè su quel meccani
smo complicato di diffusione 
delle informazioni che ri
guardano la scienza. E tutta
via, di solito, la discussione 
si concentra sugli aspetti 
formali, in particolare sul 
linguaggio: quante volte, per 
parlare di un caso concreto e 
direttamente vissuto, abbia
mo ricevuto o ci è capitato di 
leggere lettere di questo tipo, 
indirizzate anche a l'Unità! 
Ci si accanisce sulle forme e, 
in questo modo, si perdono 
di vista 1 contenuti. Molte so
no, così, le domande che re
stano senza risposta. Per 
esempio: esiste una differen
za tra divulgazione e infor
mazione? Quali sono le fonti 
a cui si abbeverano le pub
blicazioni che parlano di 
scienza e di tecnologia? Esi
ste in questo campo — e in 
quale modo — una ricerca 

della notizia? E che cosa «fa 
notizia»: solo il clamoroso 
oppure, a volte, anche 
riordinarlo»? Da qui all'In
terrogativo forse centrale: 
quali e quanti eventi scienti
fici vengono coperti dal se
greto? E ancora: quale rap
porto esiste tra gli obiettivi 
della ricerca scientifica e 1 
bisogni reali della gente? 

Anche quest'ultimo punto 
è di grandissima attualità, 
polche, come ben sapete, la 
scienza e la tecnologia ci 
vengono presentate dal «po
tere» — sia esso politico, in
dustriale, amministrativo, o, 
per l'appunto, scientifico — 
come fatti oggettivi, quasi 
avessero dentro di sé, incor
porata e bell'e fatta, la scelta 
e forse anche U loro obietti
vo. È vero U centrarlo. Esem
pio: un'auto è solo un'auto, si' 
dirà, e non potrebbe essere 
che cosi. Ma guardiamola 
meglio, quest'auto e provia
mo a esaminare In quale mo
do lo «sforzo tecnologico», la 

lente della fase recessiva. 
L'avvio di una ripresa si av--
verte, ma è assai lento. 

Se si tengono presenti le 
difficoltà e Te carenze tradi
zionali e si ha chiara co
scienza dei problemi nuovi 
che saranno determinati dal
le profonde trasformazioni 
in atto — non solo di tipo 
tecnologico — si può com
prendere — ha detto Giulia
no Vlglnl •— perché l'ottimi-' 
smo per l'avvenire del mer
cato del libro in Italia debba 
essere quotidianamente 
temperato e abbia bisogno di 
trovar sostegno in un capil
lare lavoro di educazione al
la lettura, di promozione del 
libro, e, in senso lato, di 
sfruttamento di tutte le pos
sibilità che, come ha auspi
cato l'Unesco, concorrono a 
rendere la lettura un fatto 
«naturale e desiderabile» e a 
far sì che «11 libro voluto si* 
messo a disposizione delle 
persone volute, nel momento' 1 e nel luoghi voluti». 

Edoardo Segantini 

A Torino esposte 43 opere del 
maestro. Ecco come riscoprire 

un pittore spesso non capito 

Gli anni 
caldi dì 
Casorati 

«Stivar» Cenni» (1921) di Felice Casorati 

Nostro servizio 
TORINO — Il 1983 avrebbe dovuto essere l'armo di Felice 
Casorati poiché vi ricorreva, con 11 centenario della nascita, 
anche il ventesimo anniversario della morte avvenuta a To
rino 11 primo marzo 1863. n progetto di una mostra dell'arti
sta ha dovuto attendere sino ad oggi per realizzarsi ma, visto 
l'alto pregio della rassegna «Felice Casorati 1883 - 1963» a 
cura di Mimita Lamberti e Paolo Fossati (contributi in cata
logo di Gino Baratta, Paolo Thea, Franca Dalmasso, Marisa 
Dalai Emiliani e Beppe Devalle) aperta nel salone dell'Acca
demia Albertina di Torino, che si concluderà 11 31 marzo 
prossimo, nonché le quattro mostre di supporto Inaugurate 
parallelamente in altrettante gallerie private torinesi (alla 
Documenta le Incisioni sino al 1918, alla Bussola le sculture 
e 1 disegni, alla Immagini le scenografie e nello studio di 
Nelda Montesl le Incisioni dopo il 1920) la questione del ri
spetto «celebrativo» delle date diviene sostanzialmente irrile
vante. 

Anche perché la mostra voluta dagli assessori della Regio
ne e della Provincia, Ferrerò e Longo, e da Sergio Saroni 
direttore dell'Accademia Albertina è cosa diversa delle sin 
troppo ricorrenti manifestazioni celebrative, «ma (è; piutto
sto una lettura condotta su un nucleo scelto di opere, In. 
modo da approfondirne la conoscenza e l modi di riflessione, 
secondo 11 compito e la vocazione istituzionale di una Acca
demia di Belle Arti», come opportunamente avverte una nota 
dei curatori. Il contenuto numero di opere presenti (sono 43, 
ma scelte privilegiando la qualità rispetto alla completezza' 
cronologica) e l'avvertenza che il catalogo va letto *come 
quaderno di lavoro che ordina e organizza con sistematicità 
l dati di conoscenza indispensabili a comprendere i lavori di 
Casorati» potrebbero far pensare all'operazione in termini 
riduttivi, ma tale non è. 

Il rigore filologico dell'indagine, che «verifica una fitta 
trama di riferimenti concreti, emenda l'Impressionante nu--
mero di imprecisioni, sia cronologiche che relative a fatti e 
vicende di opere esposte e non, restituisce una diversa inter
pretazione della complessità del contesto generale di riferi
mento, suggerisce una lettura più appropriata e convincente 
di molte opere casoratlane lasciando intrawedere nuove 
possibilità di accostamento al percorso complessivo dell'arti
sta, grazie anche alla specifica e doverosa rlconsiderazlone 
degli aspetti proprio della sua pittura. 

Così le schede di Mimita Lamberti (dieci sono di Paolo 
Thea e una di Paolo Fossati), inserite volutamente ad apertu
ra del catalogo pubblicato dalla Fabbri editori, subito dopo 
l'illuminante Inedito casoratlano (11 testo di una conferenza 
tenuta nel '43 all'Università di Pisa), sono pagine di attenta e 
appassionata lettura della specificità linguistica e poetica 
delie singole opere, mal appesantite dalla pur consistente 
mole di informazioni e di citazioni critiche messe ad utile e 
stimolante confronto. 

Accanto ad opere molto frequentate, spesso apparse nelle 
mostre di Casorati (Ivrea 1958, Torino 1964, Acqui 1973, Fer
rara 1981): Persone-del '10, Scherzo: uova del '14, Tiro ai 
Bersaglio del '19, Silvana Cenni, del '22, Meriggio del >23, glno 
a Eclissi di luna, I limoni e Clavière del secondo dopoguerra, 
sono presentati e indagati lavori quasi Inediti come l'affasci
nante Bambina del '12 (museo di Gand) non più visto in Italia 
dalla Biennale veneziana di quello stesso anno, vero capola
voro che mostra Casorati attento, tra l'altro, ai modi che si 
andavano diffondendo da Cà Pesaro alla Secessione romana; 
lo straordinario Maschere del '21 (Museo di Alessandria) nel 
quale l'effetto di straniamento prodotto dall'immagine sdop
piata del grande torso bianco è reso più intrigante dal simbo
lismo evocato dall'accensione cromatica ensortana delle ma
schere in primo piano; l'amato Nudino del *23 sferzato da una 
luce violenta che precipita dall'alto, esposto solo per pochi 
giorni a Cuneo nel 1964. Appaiono inoltre opere di pubbliche 
collezioni stranamente prive, nonostante la loro Indubbia 
qualità, di una appropriata lettura critica nella bibliografia 
dell'artista, come la Susanna della Galleria Civica d'Arte 
Moderna di Roma e le tre fondamentali prove (Lo straniero, 
Rape e J limoni) della Galleria d'Arte Moderna di Firenze. 

L'attenta e concentrate lettura strutturale delle opere, 
dall'assaggio problematico degli anni veronesi al più ampio 
esame del nodi cruciali a cavallo degli anni 20 e 30 all'esem

plificazione della produzione successiva al secondo conflitto-
mondiale, restituisce un Casorati ben più mobile e articolato; 
di quanto la bibliografia precedente potesse lasciare suppor-. 
re, sfata U mito del gelido costruttore di rigide prospettiva 
spaziali e ridimensiona 11 supposto Intellettualismo lettera
rio e neoclassico. 

La migliore dimostrazione della parzialità di queste inter
pretazioni è appunto offerta dal gruppo di opere a cavallo fra 
gli anni 20 e 30. Lo stesso Casorati dice di esse: 'Attorno ai *28 
la mia pittura sembra aver subito una specie di lavacro: lai 
tecnica ripulita riesce ad ottenere superflcl come di seta opa
ca... il colore, se non ancora vivace è indubbiamente più chia
ro più limpido più accogliente». Questo «lavacro» testimonia 
come 11 maestro fosse costantemente attento a dò che si! 
svolgeva intomo a lui e nell'ambito della sua stessa «Scuola 
torinese*: in questo caso le proposte giovanili del Sei. 

Paride Chiapattì. 

Anna Del BoBolTino 
VOI UOMINI 

La condizione maschile 
vista dalle donne. 

MONDADORI 

E IN EDICOLA ; 
IL NUMERO DI MARZO ! 

il mensile 
dei verdi italiani "'•KWoSP 
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